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MILANO Le imprese abbattono i piani di investimen-
to. Nel corso del 2001, secondo l’ultima inchiesta
Isae, la maggior parte delle imprese manifatturiere
ha rivisto al ribasso i piani di spesa, soprattutto a
causa del peggioramento dei piani produttivi, legato
alla crisi internazionale. Le aziende indicano che la
spesa è stata indirizzata al rinnovo di attrezzature
obsolete e all’ampliamento della capacità produtti-
va. E per il 2002 confermano che il processo di
accumulazione sarà finalizzato principalmente al rin-
novo degli impianti. Aumenta la quota di quanti si
attendono di effettuare investimenti di razionalizza-
zione e quelli volti ad incrementare la sicurezza e
migliorare l’impatto ambientale.

I programmi di investimento sono stati rivisti al

ribasso nel 62% dei casi (addirittura 82% per le
imprese del settore meccanico e dei mezzi di traspor-
to), mentre il 12% del campione segnala una revisio-
ne al rialzo, e il 25% una sostanziale stabilità dei
piani di investimento. La quota di imprese che segna-
lano una revisione al rialzo dei propri piani di inve-
stimento è relativamente elevata per le industrie
estrattive (il 42% del campione) e per i settori pro-
duttori di beni di consumo (il 32%). Guardando alla
suddivisione per classi di ampiezza, la revisione al
ribasso dei piani di investimento ha riguardato so-
prattutto le imprese di più grandi dimensioni, men-
tre le piccole imprese (tra 5 e 99 addetti) sono quelle
che più hanno segnalato una tendenza all’aumento
dei piani di spesa.m
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Giovanni Laccabò

MILANO Il contratto del pubblico im-
piego scuote il centrodestra, un disa-
gio che agisce in profondità e turba
le viscere della maggioranza sia den-
tro i partiti che nelle leve istituziona-
li, sia infine nei suoi rapporti con la
Confidustria. Proprio Antonio
D’Amato è il primo a sferrare l’attac-
co più diretto, giudicando «troppo
oneroso» il contratto, così facendo
bordone alle reticenze del ministro
Giulio Tremonti al quale spetta ora
di trovare i quasi 1.400 miliardi che
una sventurata scelta politica di scon-
tro gli aveva impedito di inserire nel-
la Finanziaria. Ed ora Franco Bassa-
nini invita a vigilare, affinché il go-
verno mantenga gli impegni. A
D’Amato han fatto subito eco, ma
con opinioni non a caso tra loro dif-
formi, Giorgio La Malfa e Bruno Ta-
bacci (Ccd) che a Montecitorio pre-
siedono rispettivamente la commis-
sione Finanze e Attività produttive.
Il primo per annunciare che chiede-
rà a Tremonti «di riferire alla prima
occasione», e per dichiararsi certo
che «se Tremonti ha autorizzato la
stipula, ciò è avvenuto nel quadro
del mantenimento degli equilibri di
bilancio». Tabacci è di tutt’altro avvi-
so ed è preoccupato: accordo «a pri-
ma vista molto oneroso», forse si do-
vrà persino «riconsiderare il quadro
della finanza pubblica», e «a Tre-
monti si porranno interrogativi di
non poco conto». Le reazioni rispon-
dono con coerenza ai ruoli svolti nel-
la trattativa dai singoli partiti e persi-
no dalle singole aree di riferimento.
Tra chi difende Fini e chi vorrebbe
usare l’accordo per creare ostacoli al
vicepremier che ha emarginato la li-
nea Maroni per mirare assieme a
Frattini, uomo del premier, lo scopo
prioritario di fermare lo scioperone
del 15 febbraio. La schiera dei critici

è affollata di personaggi e partiti che
non hanno condiviso la debacle del
governo, e tra questi non poteva
mancare la Lega, il cui nuovo segreta-
rio Giancarlo Giorgetti, che presiede
la commissione Bilancio, già alla vigi-
lia del confronto decisivo aveva
osteggiato eventuali esborsi aggiunti-
vi. Giorgetti ora vorrebbe modifica-
re «in maniera radicale» anche «la
contrattualistica del pubblico impie-
go», dichiara riferendosi alle modifi-
che dell’articolo 18.

Come Giorgetti, molti altri nel
centrodestra non sembrano accor-
gersi di aver perso il treno, ora che
l’accordo ha riconosciuto il ruolo
centrale del sindacato nella contratta-
zione e, almeno sulla carta, ha fatto
giustizia anche delle tentazioni neo-

corporative che avevano spinto il go-
verno a manovrare in via legislativa
per legare le mani ai sindacati confe-
derali. Non a caso lo stesso Frattini
ha risposto D’Amato che, con l’ac-
cordo, il governo vuole «migliorare
la macchina dello Stato» e che «con
questi soldi vogliamo recuperare l’ef-
ficienza». Ieri Frattini e Fini hanno
firmato anche coi sindacatri autono-
mi (Confedir, Cisal, Ugl, Usae,
Unionquadri) innovando, rispetto al-
l’intesa coi confederali (che si riserva-
no il giudizio) su formazione e sul
trasferimento dei poteri alle Regioni.
Non hanno invece firmato Cida,
Confsal e Rdb che hanno conferma-
no gli scioperi.

Con il recupero di quasi tutto il
differenziale esce sonoramente battu-

ta anche la linea dei bassi salari cui la
Confindustria ha ancorato la sua
strategia ostacolando i rinnovi con-
trattuali nei settori privati. Ora non
pochi all’interno del centrodestra
sperano che «il disgelo» serva alme-
no ad ammorbidire l’intransigenza
dei sindacati sulla modifica dell’arti-
colo 18. Sacconi e Alemanno si trin-
cerano dietro la sovranità del parla-
mento e Fini, che ribadisce la propo-
sta, già respinta dai sindacati, di rin-

viare la discussione sull’articolo 18
in coda alla partita su lavoro, Mezzo-
giorno e pensioni. Fini insiste nell’er-
rore di giudicare «pregiudizi di carat-
tere politico-ideologici» la richiesta
di stralcio, tanto più che lui stesso
definisce la modifica «una questione
di principio», per concludere che
«sarebbe grave se il governo dovesse
rinunciare». Idem La Malfa: «Non
sarebbe un compromesso, ma un ce-
dimento».
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Raul Wittenberg

ROMA Tra delega previdenziale e nuovo contratto degli statali anche
per la cassa pensioni del pubblico impiego si profila un buco colossa-
le. Ieri alla Camera sono proseguite le audizioni sulle richieste di
delega del governo, ed hanno parlato i vertici degli enti previdenziali.
Il presidente dell’Inps Massimo Paci aveva appena spiegato perché la
decontribuzione per i nuovi assunti provoca un buco crescente fino a
368,6 miliardi di euro (713.764 miliardi di lire) nel 2040, che gli si è
avvicendato Rocco Familiari presidente dell’Inpdap (pensioni del
pubblico impiego) anche lui con la sua voragine nella borsa.

Il punto sta nel Tfr degli statali: è il punto d’arrivo della futura
riforma della buonuscita, il 6,9% dello stipendio. La buonuscita diven-
ta un passivo per il Tesoro soltanto quando viene erogata. La trasfor-
mazione immediata in Tfr, dovendo essere accantonato, provochereb-
be un deficit pubblico di 4,13 miliardi di euro l’anno (8.000 miliardi
di lire). Il cambio sarà dunque graduale, già adesso il Tesoro accanto-
na due punti della buonuscita in Tfr presso l’Inpdap che li rivaluta al
tasso medio dei fondi contrattuali esistenti. Ma è tutto virtuale, al-
l’Inpdap non passa una lira. Senonché con la delega previdenziale
l’intero Tfr dovrà andare obbligatoriamente ai Fondi pensione, e con
i nuovi contratti questa regola si estende al pubblico impiego. Ma

l’accantamento è virtuale, per cui
quando i pubblici dipendenti an-
dranno in quiescenza pretenderan-
no il Tfr o la pensione complemen-
tare, per l’Inpdap si crea la voragine
in quanto alla prestazione non corri-
sponde alcun versamento. Se un ter-
zo dei dipendenti aderisse alla previ-
denza integrativa, il buco sarebbe di
1,3 miliardi di euro (2.600 miliardi
di lire), più la rivalutazione.

Dal canto suo Paci ha confessato di aver fatto un salto nella sedia,
quando nella delega ha letto che al taglio dei contributi non seguiva il
taglio delle relative pensioni. Non solo la decontribuzione priva l’Inps
dei fondi per pagare le pensioni attuali, ma fra 40 anni lo Stato dovrà
far fronte alle pensioni di chi comincia a lavorare adesso. E la platea
della decontribuzione è destinata a dilagare subito se si applica anche
a chi cambia lavoro: tutte le imprese, specialmente quelle minori,
sarebbero incentivate a chiudere e riaprire con un nome diverso e
riassumere i dipendenti. Paci,che ha rilanciato la generalizzazione del
pro-rata, ha raccomandato la riforma degli ammortizzatori sociali se
il passaggio del Tfr ai fondi integrativi è obbligatorio. L’anzianità di
lavoro media del lavoratore dipendente è di 14 anni, quella del suo
Tfr di 5,6 anni. Ciò significa che cambia posto e utilizza la liquidazio-
ne per esigenze a volte vitali nei periodi di non lavoro.

Pubblico impiego, l’accordo divide il governo
E Confindustria torna all’attacco con D’Amato: contratto troppo oneroso

Si premiano i più
ricchi, si dà qualcosa
ai meno abbienti e si
lasciano soltanto
le briciole
ai ceti medi

Per le imprese i
vantaggi vanno alle
partecipazioni
finanziarie a scapito
delle attività
industriali

Paci (Inps): nuovi
ammortizzatori
sociali se il Tfr
andrà tutto
ai fondi integrativi

Le audizioni dei vertici degli enti

Sulle pensioni allarme Inpdap
Con la «riforma»
si profila un buco colossale
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«Avevano promesso meno tasse e ora presentano un intervento, ma sanno bene che sull’attuazione pesa una forte incognita»

Fisco, una delega che è solo propaganda

Impiegati dell’uffico del Catasto di Roma

Bianca Di Giovanni

ROMA Un intreccio perverso (e abba-
stanza mistificatorio) circonda la delega
fiscale oggi all’esame della Commissio-
ne Finanze della Camera e che il 18 mar-
zo arriverà in aula per l’approvazione. Il
tema è di quelli che ha fatto fare il pieno
di voti alla Casa delle Libertà: meno tas-
se per tutti. Ma a leggere bene il testo
confezionato dal ministro dell’Econo-
mia Giulio Tremonti si scopre che alla
fine le tasse rischiano di diventare di più
(con le imposte regionali) o alternativa-
mente che quel che si risparmia sul fisco
si dovrà spendere per i servizi scolastici
e sanitari, se davvero l’Economia vuole
lasciare inalterati gli equilibri finanziari
dello Stato. Ma non è questo l’unico
«inganno». Tremonti racconta che sta
mantenendo la parola data in campa-
gna elettorale. «In realtà la delega è sol-
tanto un manifesto. Gli oneri non ven-
gono quantificati, la copertura di bilan-
cio non c’è, mancano i requisiti per una

legge delega, e inoltre si aggiunge che le
tasse caleranno quando ci saranno le
risorse. Dunque si rinvia all’infinito».
Chi vivrà vedrà. A spiegare in dettaglio
il testo è l’ex ministro Vincenzo Visco,
che sul sito www.nens.it ha redatto uno
studio sugli effetti della misura. Le simu-
lazioni mostrano che il 67% degli sgravi
andrà al 10% più ricco del Paese e che
l’83% andrà al 20% più ricco. Agli altri
resta il 18% degli sgravi, di cui solo il
7% andrà ai ceti intermedi.

Onorevole Visco, vista così sarà
difficile far ingoiare agli elettori
questa misura.
«Infatti quella della delega è un’ope-

razione propagandistica. Visto che aveva-
no promesso un intervento fiscale, lo
presentano, salvo poi ammettere essi
stessi che sull’attuazione pesa una forte
incognita».

Quali effetti avrà questa delega
sui redditi?
«L’operazione sull’imposta sul red-

dito, con la struttura di aliquote indica-
te, inevitabilmente porterà qualche sol-
lievo non altissimo per i redditi più bas-
si, una riduzione fortissima di gettito
per i ceti medio-alti, e briciole per tutti
gli altri».

Sì, ma tutti gli altri lo sanno che
sono briciole, non è un gran col-
po di immagine.
«Su questo punto si conta sul fatto

ovvio che se ad una famiglia si concede
uno sconto fiscale di 100mila lire, quella
poi non andrà a calcolare che Tremonti
- che dichiara sette miliardi - risparmia

ottocento milioni di tasse. Non sa che
saranno avvantaggiati i dirigenti rispetto
ai pensionati, e che geograficamente i
benefici andranno per il 54% al Nord, al
Sud il 15, alle isole il 7-8 ed al centro il
22. Sul fronte delle imprese, poi, si pena-
lizzano le attività industriali in favore di
quelle finanziarie. Noi al contrario dicia-
mo che se ci sono delle risorse da distri-
buire, queste devono andare a chi ne ha
bisogno. per questo sarebbe necessario
introdurre un’”imposta negativa”, che
restituisca a chi non ha reddito gli sgravi
assicurati agli altri. In ogni caso, tutte le
simulazioni effettuate sulla delega mo-
strano che il ceto con un reddito dai 30
ai 60 milioni, cioè gran parte della popo-
lazione, prende di meno. Su questo pun-
to Tremonti aggiunge che con il sistema
delle deduzioni si riequilibria tutto. Ma
poi non dice come congegnerà le dedu-
zioni. Senza contare che così si tolgono
risorse alla tassazione degli Enti locali,
aprendo tra l’altro un sospetto sulla co-
stituzionalità dell’intervento».

Quanto costa questa delega?

«Tremonti ha dichiarato 45.000 mi-
liardi per l’Irpef. Complessivamente si
tratta di circa 100-120mila miliardi co-
me riduzioni promesse di gettito. Dopo-
diché loro dicono che tutti i settori istitu-
zionali (famiglie, imprese, ecc.) devono
restare in pareggio, dicono che non ci
devono essere oneri aggiuntivi per la fi-
nanza pubblica. A questo punto si tende
a mettere in relazione la delega con quan-
to affermato nel Dpef, cioè la riduzione
di un punto all’anno la spesa corrente al
netto di interessi. In 5 anni sono cinque
punti, altrettanti si vogliono ridurre nel-
l’aliquota fiscale. Insomma, meno spese
per lo stato e meno tasse. Questo signifi-
ca che o non si fa nessuna delle due cose,
oppure se si fanno tutte e due ne conse-
gue che alcuni pagheranno meno tasse,
ma avranno meno servizi».

Questa è una deduzione
«Sì, perché loro non dicono chiara-

mente né come si fa a ridurre la spesa
pubblica, né come si abbatte la pressione
fiscale. Loro tacciono, eludono, e il più
grande esperto di elusione è proprio Tre-

monti».
Tremonti ha dichiarato che l’Ita-
lia sarà il paradiso fiscale dei po-
veri, visto che il prelievo sui depo-
siti bancari cala. Che ne pensa?
«È un’idiozia. I redditi da capitale in

quanto tali diventerebbero i meno tassa-
ti d’Europa, e quindi il ministro sta cer-
cando di trasformare l’Italia in un para-
diso fiscale per le rendite finanziarie.
L’operazione da fare era esattamente op-
posta, al di là della demagogia sui deposi-

ti della vecchietta. I depositi ce l’hanno
tutti, così come tutti hanno i Bot. Il pro-
blema è che in realtà i capitali vengono
ampiamente detassati, con un’operazio-
ne analoga a quella che si prevede con la
trasformazione dell’imposta sulle socie-
tà».

Cioè?
«Di fatto si crea un meccanismo di

esenzione delle partecipazioni detenute
dalle holding. In sostanza propone alle
imprese lo stesso regime del Lussembur-
go, visto che molte aziende espatriavano
per pagare meno tasse. È lo stesso ragio-
namento che si fa per i limiti di velocità:
se tutti vanno a 150 all’ora, si alzi il limi-
te. Di fatto si favoriscono i grandi gruppi
finanziari, a scapito dell’economia reale.
Emerge una visione del Paese che non è
un grande Paese industriale».

Voi contestate anche la formula-
zione tecnica della delega. Il Par-
lamento cosa dovrebbe fare?
«O bocciarla o pretendere che ven-

ga integrata con le copertute e le indica-
zioni tecniche necessarie».

Vincenzo
Visco

14 giovedì 7 febbraio 2002


